La Scuola come comunità e ambiente formativo

Tematica per la formazione dei docenti incaricati di funzione obiettivo di secondo livello

La scuola integrata con l'ambiente e il territorio: partenariato e cultura di rete

(Anna Paola Tantucci )

Sintesi della tematica

Il focus centrale della tematica è costituito dalle opportunità educative e formative che l'esperienza della progettazione consortile di rete o di partenariato offre alle istituzioni scolastiche autonome nel perseguire la formazione globale della persona per un nuovo modo di essere, di vivere, di agire.

Il principio della collaborazione tra soggetti pubblici costituisce parte integrante della Legge n.59/97: in particolare l'art. 21 prevede che l'autonomia organizzativa è finalizzata al coordinamento con il contesto territoriale. Il Regolamento di attuazione in materia di autonomia scolastica, precisa che le istituzioni scolastiche "interagiscono tra loro e con gli Enti locali" ( art.1) e che il dirigente scolastico "attiva i necessari rapporti con gli Enti locali e con le diverse realtà istituzionali culturali, sociali ed economiche operanti sul territorio (link a territorio.doc)" (art. 3). 

La cultura di rete implica la voglia di "mettersi in gioco" e contempla come strumenti e modalità di attuazione il partenariato e la rete propriamente detta.

La rete si configura come alleanza interistituzionale pedagogica, culturale, organizzativa, formativa per l’ottimizzazione dell’uso delle risorse nella prospettiva del miglioramento e per la contestualizzazione della qualità dell'offerta formativa con l'adozione di pratiche concertative in termini di dialogo, scambio, ricerca, valutazione degli esiti, tra soggetti per lo più omogenei.

Il partenariato assume l’aspetto di un nuovo patto sociale, culturale, economico e politico – rappresentativo della situazione dinamica di interazione a livello locale, nazionale ed europeo – con una molteplicità di soggetti per l'arricchimento dell'offerta formativa dei discenti e della formazione professionale dei docenti.
Inquadramento concettuale

"Quando si lavora insieme su progetti qualificanti che fanno uscire dall'abituale routine, le differenze, e persino i conflitti tra individui tendono a passare in secondo piano e talvolta a scomparire. Da questi progetti deriva una nuova identità, che rende possibile superare gli aspetti ordinari degli individui e sottolineare ciò che si ha in comune, piuttosto che le differenze. …. Analogamente, per quanto riguarda il lavoro, molte imprese non sarebbero state mai portate a termine con successo se i conflitti abituali nelle organizzazioni gerarchiche non fossero stati superati da un progetto comune." [Jacques Delors: Nell'educazione un tesoro - Rapporto all'UNESCO della Commissione Internazionale sull'Educazione per il XXI secolo; Armando Editore, pg. 86]

Il complesso percorso di riforma dell'Istruzione scolastica italiana, ormai in via di definizione normativa e in avvio per la fase attuativa, comporta per ogni scuola l'esigenza complessiva di:

· aggiornare l'offerta formativa, in termini di contenuti e di articolazione dei curricoli didattici, di preparazione del corpo docente e non docente, di orientamento dello studente verso le scelte della vita adulta;

· rendere la scuola un soggetto attivo dell'evoluzione territoriale locale, ambito in cui sviluppare con successo la personalità dello studente;

· formare il cittadino europeo, sia per quanto riguarda la dimensione sociale e culturale di riferimento, sia per quanto costituisce il mercato dei beni e del lavoro;

· gestire al meglio le risorse disponibili e incrementarle in quantità e varietà.

Si tratta di una sfida e di un impegno che difficilmente la singola scuola può affrontare e risolvere in modo soddisfacente / esauriente da sola.

Il regolamento sull'autonomia scolastica (DPR 275 dell'8/3/1999), e prima e dopo di esso numerose altre disposizioni (link a norme_reti.doc), offre alcuni strumenti in più per rispondere a questa esigenza: la possibilità, quasi la sollecitazione, a promuovere accordi di rete, stipulare convenzioni, costituire consorzi. Tali accordi operativamente possono assumere la forma del partenariato o della rete, a seconda dei ruoli dei partner e delle modalità di interazione fra essi.

Gli accordi programmatici come modalità di attuazione del POF

E' presumibile che dal lavoro di analisi preliminare per la redazione del POF emergano situazioni, sollecitazioni, esigenze alle quali la singola scuola non è in grado di rispondere pienamente con le limitate risorse a sua disposizione. La tentazione di accantonarle, "congelarle" in attesa di improbabili ed imprecisati "tempi migliori", non è congruente con lo spirito complessivo dell'autonomia e del POF. La soluzione va ricercata altrove, o meglio, "insieme". Lo strumento che, sulla base di ormai numerose esperienze, si è rivelato più idoneo per affrontare e risolvere situazioni complesse è l’accordo programmatico con quei soggetti, interessati o coinvolti nella situazione, fossero intenzionati a ricercare e perseguire una soluzione efficace, dando a tale accordo la “veste giuridica” di volta in volta più consona.

Tra POF ed accordo programmatico si stabilisce allora un rapporto dialettico e complementare: il POF comprende sia quanto la singola scuola è in grado di offrire di per sé che quanto dell'accordo compete ad essa di realizzare; l'accordo di rete inquadra e dà significato alle attività che la scuola sceglie di svolgere con altri partner. Entrambi i documenti debbono avere la massima pubblicizzazione.

Per l'attuazione del POF vengono selezionate le Funzioni Obiettivo il cui compito/ruolo, per quanto si è appena detto, può anche non esaurirsi all'interno della singola scuola (di appartenenza).

Le quattro aree di operatività delle FO sintetizzano il percorso che si intente intraprendere verso un effettivo miglioramento del sistema dell’istruzione/formazione, sottolineando al contempo quelle che sono le finalità istituzionali della scuola. Al centro del sistema scolastico è ricollocata la persona: lo studente e il docente che esplicano la loro interazione parte all’interno della singola scuola e parte nel sistema territoriale locale, anche ridefinendo ruoli standardizzati (sclerotizzati) di entrambi, all’interno di una organizzazione e di un quadro di riferimento generali istituzionali, centrali e decentrati.

Dal Libro verde della Pubblica Istruzione (a cura di F. Butera, Franco Angeli Ed. 1999) riprendiamo, con qualche piccolo adattamento lo schema seguente – l’organizzazione 4C – che sintetizza efficacemente le considerazioni appena svolte:











Rispetto alla concezione di apparato della scuola burocratizzata, autoreferenziale, ripetitiva e “neutra” nei confronti degli utenti e degli operatori, la concezione sistemica della scuola autonoma è quella che considera l’istituzione scolastica quale componente attiva di un sistema locale, regionale, nazionale e internazionale che opera – attraverso progetti e piani definiti, conosciuti e verificati – sia singolarmente che in cooperazione con gli altri soggetti (non solo di istruzione e formazione) che ne condividono l’analisi, gli obiettivi e la progettualità. Gli accordi programmatici – in quanto finalizzati, flessibili, sinergici, rinnovabili – ben si inquadrano nella nuova concezione sistemica.

“La rete rappresenta un principio di connessione tra istituzioni utile a superare l’isolamento, la ripetitività di atti e situazioni che, svolti invece insieme, hanno un più alto livello di efficienza. Il principio della rete implica un modello di azione dei servizi per funzioni coordinate, un sistema comunicante tra i diversi livelli, un sistema che tende all’integrazione come qualità migliorativa per tutti, i prestatori dei servizi come gli utenti.” [MPI – IRRSAE Basilicata (a cura di G. Marucci e L. Melillo Corleto), Reti, offerta formativa e autonomia – speciale “Giornate dell’autonomia”, MPI 2000, pag. 119]

Reti interne e reti estese

La realizzazione di attività in rete richiede un contesto operativo, o meglio una competenza operativa, similare sia all’interno che all’esterno dell’istituzione scolastica. Rispetto a modalità, rapporti interpersonali ed istituzionali, ruoli lungamente sperimentati e sedimentati – funzionali, forse, alla scuola pre-autonomia – possono essere necessari mutamenti, rivisitazioni, aggiornamenti che toccano tutte le figure professionali e gli organi collegiali della scuola. E’ evidente che tali mutamenti possono incontrare notevoli difficoltà, perplessità e resistenze (anche “passive”), come peraltro succede per mutamenti analoghi in corso nel resto del contesto civile ed economico: si pensi innanzitutto al decentramento amministrativo dallo stato alle regioni e da esse agli enti locali; si pensi anche alla riorganizzazione di grandi imprese in imprese di minore dimensione e specializzate, comunque interconnesse; si pensi, ancora, ai diversi aspetti di una organizzazione di lavoro dipendente svolto in telelavoro.

La realizzazione di nuclei operativi, progettuali, valutativi è fatto già assodato in moltissime scuole: essi costituiscono già occasioni di lavoro in rete tra docenti di corsi e discipline diverse, il loro coordinamento è spesso svolto da un docente “delegato ad hoc” dal dirigente scolastico. Un esempio significativo è costituito dai gruppi di docenti coinvolti nella redazione del POF, per la cui predisposizione a volte sono coinvolti anche rappresentanti degli studenti e dei genitori nonché rappresentanti di soggetti locali o qualificati esterni, interessati al buon funzionamento della scuola.

Questo tipo di organizzazione è definita da diversi autori come: reti interne, microreti o – mediando dall’informatica – intranet. Comunque definite, sono occasioni privilegiate per incrementare il senso di appartenenza e di corresponsabilità e per una crescita motivazionale nello svolgimento delle attività “istituzionali”.

L’esistenza ed il buon funzionamento di tali reti interne facilita l’attivazione di reti con “esterni” alla singola istituzione scolastica, perché forma e abitua a questa modalità di lavoro. Questo secondo tipo di reti, definite in letteratura anche come reti esterne o macroreti, costituisce l’oggetto delle considerazioni seguenti.

Caratteri di una rete

La costituzione di una rete, in quanto attivazione di un accordo di programma tra le parti, deve presentare alcuni caratteri definitori. Una rete deve essere:

· finalizzata

· di durata determinata

· operativa

· relazionale

· equipotenziale

La rete finalizzata

La rete nasce dalla coscienza comune dei partner di dovere / volere condividere risorse ed iniziative per migliorare l’offerta formativa o, più in generale, l’efficienza e l’efficacia del proprio funzionamento istituzionale.

In questo senso alla base di un accordo di rete c’è il perseguimento di un obiettivo o di più di uno. 

Numerose delle possibili finalità sono elencate già nell’art. 7 del Regolamento per l’autonomia didattica ed organizzativa:

(comma 2) finalità istituzionali:

· attività didattiche, di ricerca, sperimentazione e sviluppo;

· formazione ed aggiornamento;

· amministrazione e contabilità;

· acquisto di beni e servizi;

· organizzazione di altre attività coerenti con le finalità istituzionali;

(comma 3): scambio temporaneo di docenti;

(comma 6) istituzione di laboratori per:

· la ricerca didattica e la sperimentazione;

· la documentazione …. di ricerche, esperienze, documenti e informazioni;

· la formazione in servizio del personale scolastico;

· l’orientamento scolastico e professionale.

I consorzi di cui al comma 10 sono una delle forme giuridiche, come ad esempio le convenzioni o la delega di funzioni, che possono assumere gli accordi di rete o quelli di partenariato.

Particolarmente interessante appare, in questa sede, il comma 9 che amplia la potestà delle scuole anche a “promuovere e partecipare ad accordi e convenzioni per il coordinamento di attività di comune interesse … su progetti determinati”; sembra, in un certo senso, che tale potestà si estenda oltre le finalità istituzionali: ma, se la prima finalità istituzionale della scuola è quella del successo formativo della persona (cittadino da subito e futuro lavoratore) è alquanto difficile individuare attività di comune interesse esterne, appunto, alle finalità istituzionali. Il comma va quindi, a nostro giudizio, interpretato come l’offerta della possibilità di “superare” le finalità strettamente istituzionali.

Altri obiettivi/motivazioni per la costituzione di una rete possono essere:

· realizzazione della continuità didattica tra diversi ordini scolastici;

· individuazione e gestione della “quota di istituto” del curricolo scolastico in modo sia da riflettere specificità locali che da gestire le risorse corrispondenti di personale e di strumentazioni;

· attivazione di moduli di orientamento comuni per le classi terminali della scuola di base e per il biennio della scuola superiore; attivazione e gestione delle “passerelle” tra i diversi licei presenti nel territorio;

· interazione con gli enti locali, sia per la definizione di contenuti didattici e formativi correlati alle specificità ed alla progettualità del territorio sia per la definizione di momenti di “educazione alla cittadinanza democratica”;

· gestione di spazi e risorse specializzate o rare: palestre, campi sportivi, laboratori, potendo qualificare e diversificare gli stessi ed aumentarne la fruizione (ad es: campi sportivi “dedicati” alla pallavolo o alla pallacanestro, con vantaggi anche in riferimento alla L. 626; oppure laboratorio di informatica di base e laboratorio multimediale, ecc.) (link a Laboratorio musicale.doc)

· offerta di occasioni di aggiornamento e formazione per adulti, per cittadini extracomunitari, formazione continua.

Categorie di reti

E’ possibile tentare una “categorizzazione” delle diverse tipologie di rete proprio a partire dalla loro finalizzazione. Di seguito vengono proposte alcune di queste catogorizzazioni. La prima deriva delle esperienze degli scriventi e, in una certa misura, assomiglia alla classificazione proposta nel documento dell’IRRSAE Basilicata citato precedentemente:

· reti di territorio: comprendono scuole localizzate nella stessa area (quartiere, comune, comuni limitrofi, Comunità Montane); i criteri informatori sono: la vicinanza, la omogeneità di contesto socio-economico, lo stesso interlocutore istituzionale, la continuità didattica e l’ampliamento dell’offerta formativa, al gestione congiunta di spazi dedicati (campi sportivi, laboratori, biblioteche);

· reti di interesse: sono costituite da scuole che condividono un interesse / una problematica specifica; le motivazioni possono essere: l’aggiornamento dei docenti su particolari tematiche, lo sviluppo di progetti (regionali, nazionali, europei) o la realizzazione di attività – a volte convenzionate con un Ente locale – su determinati argomenti (ambiente, patrimonio culturale, popolazioni nomadi, la dispersione scolastica) o, infine, l’ottimizzazione delle risorse (contratti collettivi di assistenza, gestione dei docenti “spezzonisti”, attività integrative quali cineforum);

· reti di omogeneità: riguardano in genere scuole dello stesso ordine e dello stesso indirizzo; sono finalizzate principalmente al confronto didattico ed all’aggiornamento sulle tematiche peculiari del tipo di istituzione scolastica (laboratori di ricerca, sperimentazione e documentazione).

Una categorizzazione diversa è proposta da G. Marucci [Le reti a supporto dell’autonomia, in Fare autonomia (a cura di R. Iosa), Ed. Mursia 1999, pagg. 30-32]:

· reti di governo e sviluppo: “che non gestiscono con titolarità primaria i processi, ma rendono possibili le cose da fare e assumono un ruolo di regia sul territorio che può essere necessaria per gestire certi processi”; se sono rivolte precipuamente al sistema scolastico locale, gli obiettivi possono essere quello di “dare contributi alle scuole per la definizione del POF, quello di offrire strumenti per la valutazione, l’autovalutazione ed il monitoraggio degli istituti (link a Rete per la piena attuazione dell’autonomia.doc), di fornire supporti informatici, di integrare e sviluppare competenze, di organizzare corsi di formazione del personale”;

· reti di tecnico-gestionali: l’obiettivo principale è l’acquisizione “di beni e servizi ad un minor costo; la ripartizione dei compiti e la specializzazione nella dotazione e negli acquisti può essere un obiettivo della rete”; 

· reti di offerta formativa: “tendono a innovare e diversificare i curricoli, cioè sia ad aumentare e variegare l’offerta interna, sia ad ampliare i servizi e ad integrarli nel territorio; obiettivi di queste reti sono: diffondere l’innovazione che spesso rimane chiusa nell’ambito del singolo istituto, creare un nuovo impatto culturale e territoriale, cioè un nuovo rapporto tra scuole e territorio”.

La rete di durata determinata

Proprio perché la rete si forma per la necessità di realizzare un obiettivo, la sua durata è legata al tempo programmato per il raggiungimento di esso. Si è anche detto che essa è una modalità per rispondere ad esigenze o sollecitazioni emerse durante la fase di analisi preliminare alla stesura del POF, per le quali necessitano risorse aggiuntive o modalità operative innovative che "eccedono" le capacità del singolo istituto scolastico. Il primo riferimento temporale per definire la durata della rete è quindi proprio quello del POF da cui deriva l'istituzione della rete ed a cui essa è funzionalmente correlata; durata che, usualmente, è triennale. Nella articolazione operativa delle attività della rete necessarie per il perseguimento ed il raggiungimento della sua finalità istitutiva, è opportuno articolare queste ultime secondo programmi annuali, da monitorare e valutare durante la realizzazione così da poter effettuare "aggiustamenti in corso d'opera", cercando di mantenere inalterata la finalità ultima, ma accettando anche che essa possa essere meglio definita o dimensionata con l'accordo di tutti i partner della rete: ciò a ragione del fatto che alcune risorse della scuola non sono stabili a priori (ad es., il personale docente) e che quanto avviene all'interno della scuola è dinamicamente correlato al contesto circostante.

Possono esistere reti costituite per sviluppare attività che fin dall'inizio si sa che si svilupperanno oltre il triennio o la validità di "quel" POF, ad es. reti per la ricerca e la sperimentazione didattica, reti per alcune attività ambientali. Anche in questo caso è consigliabile definire degli obiettivi, coerenti con la finalità generale, perseguibili nel "breve periodo" (il triennio, appunto) in modo da avere una scadenza operativa in cui operare una valutazione di ampio respiro dell'attività della rete.

La rete operativa – l’accordo di rete

L’accordo programmatico di rete (link a ReteTirreno.doc, a Retequalità2001.doc ed a ReteOrtiz.doc) trova espressione, codificazione e regolamentazione in un documento formale, più o meno articolato, i cui “paragrafi” possono essere i seguenti (l’argomento è ben svolto in: Direzione Didattica di Pavone Canavese, Reti di scuole, nel relativo sito web)

a) il soggetto coordinatore: può essere una delle scuole aderenti o, come si dirà meglio in seguito, un soggetto esterno; nel caso che tale ruolo sia assolto da una scuola, il responsabile dell’accordo di rete può essere sia il dirigente scolastico che un docente, funzione obiettivo, a ciò delegato;

b) gli aderenti: scuole, enti di formazione, enti territoriali, associazioni, ecc.; per ciascuno degli aderenti è bene indicare la persona referente;

c) il progetto di rete: le finalità generali e gli eventuali obiettivi intermedi o i programmi annuali;

d) il gruppo di progetto, che può essere costituito, in tutto o in parte, dai referenti dei vari partner; esso comprende comunque il responsabile del coordinamento e, quando necessario, il responsabile della gestione economica;

e) il ruolo dei partecipanti: all’interno del progetto, ovvero il contributo al progetto e la competenza per lo svolgimento delle azioni che ne costituiscono l’articolazione tematica e temporale;

f) la durata, e l’eventuale rinnovabilità;

g) le risorse messe a disposizione da ciascun partecipante e le modalità per il loro utilizzo da parte dei partner: in particolare si fa riferimento alle risorse strumentali (attrezzature, locali, ecc.); è comunque opportuno che esista un seppur modesto stanziamento economico da parte di ciascun partner per il funzionamento minimo della rete;

h) le altre risorse attivabili o acquisibili durante lo svolgimento del progetto: in particolare eventuali finanziamenti provenienti sia dai partner stessi che da soggetti (enti pubblici, privati) interessati alla realizzazione del progetto ma non aderenti alla rete; se si tratta di beni strumentali che possono essere acquisiti dalla rete durante il progetto o ad essa donata (se la rete non ha veste giuridica, ad es. di consorzio, le donazioni potranno essere formalmente effettuate solo a favore di uno dei partner) è opportuno prevedere fin dall’inizio una modalità di redistribuzione di essi a conclusione del progetto;

i) le modalità di utilizzo e di gestione delle risorse finanziarie, sia il “fondo cassa” minimale di cui al punto g) che quelle acquisite secondo le modalità di cui al punto h); è necessario assegnare ad uno dei partner questa incombenza e individuare il responsabile amministrativo; se il coordinamento è affidato ad una scuola, può semplificare alcune operatività il fatto di individuare il responsabile amministrativo nella stessa scuola; inoltre, se (come probabile) è previsto un seppur minimo riconoscimento economico ai docenti partecipanti alle attività della rete, è importante prevedere un analogo riconoscimento anche al responsabile amministrativo; infine, è importante che annualmente sia stilato un bilancio ed uno stato patrimoniale relativamente al progetto di rete e che sia portato a conoscenza di tutti i partner;

j) la periodicità degli incontri tra i partecipanti alla rete e, finchè possibile, un programma annuale dei contenuti di tali incontri; nulla osta che i partecipanti possano svolgere anche incontri “parziali”, cui partecipano solo alcuni partner più coinvolti in alcune azioni specifiche; anzi, nella logica di una rete relazionale (vedi appresso) tali incontri andrebbero incentivati; può essere opportuno che il coordinatore partecipi al maggior numero possibile di essi;

k) le ricadute didattiche o formative attese per gli alunni dalle attività di rete; se le attività riguardano principalmente la formazione o l’aggiornamento dei docenti, un progetto didattico per riversare i risultati delle attività di rete nella “quotidianità” scolastica (questa parte dovrebbe trovate opportuna collocazione anche nel POF);

l) le modalità di verifica e di valutazione, e la loro cadenza, sia in corso d’opera che a conclusione del progetto o della durata stabilita; 

m) le modalità di documentazione delle attività svolte e per la circolazione di questa documentazione; vanno documentate tutte le attività, anche gli incontri “parziali”; è importante che tutta la documentazione sia raccolta presso il soggetto coordinatore e che sia costantemente accessibile ad ogni partner.

L’accordo di rete deve essere approvato dagli organi competenti dei diversi partner; per le scuole dal Collegio Docenti e dal Consiglio di Istituto. Ad esso deve inoltre essere data la massima pubblicità, inviandolo anche agli organismi sovraordinati (Distretto, Regione) e agli enti territoriali locali (Comune, Comunità Montana, Provincia). E’ opportuno allegarlo al POF, nel quale peraltro si troverà inserita la quota parte operativa che compete alla scuola stessa. Se la scuola o la rete o il Laboratorio territoriale dispone di un sito web è utile inserirlo anche in esso, accompagnandolo da una breve presentazione sia dei partner che della problematica che, infine, del progetto.

Attenzioni particolari per la redazione dell’accordo di rete

Infine vorremmo richiamare l’attenzione su due aspetti non secondari e, a volte, non tenuti sufficientemente presenti:

· quando alla rete afferiscono partner scolastici e partner istituzionali è importante porre l’opportuna attenzione alla diversa scansione dei relativi “tempi istituzionali”: quelli dei primi legati allo svolgimento dell’anno scolastico, quelli dei secondi collegati all’anno finanziario; in particolare, il periodo in cui le scuole (allievi e studenti) possono dare il contributo più significativo è di solito compreso tra dicembre e aprile, ad anno scolastico ormai ben avviato e ancora lontano dalle fatiche conclusive; i primi mesi dell’anno solare corrispondono, invece, con il periodo in cui gli enti pubblici (come peraltro la scuola nella gestione del proprio bilancio) hanno maggiori difficoltà gestionali nell’utilizzo e nell’allocazione delle risorse, a meno che non abbiano provveduto ad impegnare i fondi prima della scadenza dell’anno finanziario.

· per rendere possibile la piena partecipazione dei docenti alle attività di rete, che si sono ritenute importanti per il miglioramento dell’offerta scolastica, è necessario predisporre le idonee “risorse” sia economiche che di tempo: ovvero, devono comparire nel bilancio scolastico, tra gli impegni per le attività di rete, i fondi necessari a permettere ai docenti di partecipare alle varie attività (in particolare a quelle di formazione in servizio) e bisogna predisporre gli opportuni avvicendamenti di orario o le necessarie sostituzioni, affinchè il docente sia libero dalle attività didattiche con il minimo di detrimento per gli studenti: per la scuola dell’autonomia tutto ciò è possibile; diviene fattibile se l’accordo di rete ha ricevuto dagli operatori e dagli utenti della scuola la convinta e cosciente approvazione.

La rete relazionale

A differenza di altre esperienze sviluppate negli anni passati, anche sotto l'egida del MPI – ad es. le scuole polo – una rete per essere tale deve prevedere e configurare collegamenti relazionali anche diretti tra i diversi partner, senza necessariamente presupporre collegamenti soltanto bidirezionali, gerarchizzati, con la scuola coordinatrice. Uno dei presupposti della rete consiste infatti, oltre la somiglianza della problematica da risolvere, proprio nel diverso contributo che i vari partner possono apportare. “Una rete mirata alla realizzazione di innovazione e organizzazione, infatti, è fondata sul riconoscimento del valore delle diversità e sull’importanza del coordinamento e dell’integrazione di tali diversità, che tuttavia devono sussistere ed avere un ruolo specifico, non solo assegnato funzionalmente in un modello predefinito” [A. Messeri, Autonomia scolastica e reti di scuole, in Mondoscuola – Quipoweb].

Si tratta quindi di passare da un modello rediocentrico ad un modello interconnesso:










MODELLO RADIOCENTRICO


MODELLO INTERCONNESSO

In questo modello di rete il “coordinamento” è costituito da una persona o da un gruppo di esperti; non è detto che il coordinatore debba essere necessariamente il dirigente scolastico di una delle scuole della rete; anzi, il coordinamento potrebbe essere svolto proficuamente da un esperto esterno o da una organizzazione esterna, ad esempio da una associazione di categoria o dalla cattedra di pedagogia di una università locale, ecc. In particolare, se l’esperienza in attività di rete da parte delle scuole aderenti o se è complesso selezionare un coordinatore tra i partner può essere opportuno che il coordinamento sia concordemente affidato ad un esperto esterno. Coerentemente alla didattica dell’imparare facendo, detto coordinatore dovrà, per un verso, attivare la rete e, per l’altro, metterla in grado in tempi brevi di operare autonomamente mantenendo nel seguito, se del caso, un ruolo consulenziale e/o di monitoraggio.

I “nodi” possono essere le singole scuole o altri enti di formazione o soggetti interessati alla problematica (associazioni, ad esempio per l’inserimento dei bambini nomadi), ma possono essere costituiti anche dai gruppi di lavoro che sviluppano i diversi aspetti dell’accordo di rete: gruppi formati anche da docenti di diverse scuole, se del caso insieme ai rappresentanti degli altri soggetti oprativi nella rete. 

Mentre il coordinamento è un organismo specifico di quella determinata rete, i nodi potrebbero essere coinvolti anche in altre reti, approfondendo l’aspetto che costituisce l’oggetto della loro attività anche all’interno di altre problematiche generali (restando nell’esempio precedente<. l’insegnamento della prima lingua, per i componenti del nodo visto in riferimento ai bambini nomadi).

La rete equipotenziale

Nella definizione della rete i diversi partner assumono ruoli e impegni che possono essere anche in tutto o in parte differenti, ma che risultano comunque complementari e sinergici per il perseguimento della finalità.

Questo significa che nella programmazione delle varie “azioni” che permetteranno il perseguimento dell’obiettivo ogni partner deve avere un ruolo attivo in alcune di esse; simmetricamente è opportuno evitare che uno o pochi partner abbiano un ruolo preponderante di presenza o di responsabilità. Nessun partner deve essere, o sentirsi, marginale nella rete; viceversa il singolo contributo deve risultare importante per il perseguimento dell’obiettivo comune e deve richiedere al singolo partner un impegno commisurato, continuativo e qualificato.

Per alcune azioni (ad es. l’organizzazione delle occasioni di formazione o di aggiornamento) è possibile programmare l’impegno a rotazione dei singoli partner: per altre azioni (ad es. la gestione e la rendicontazione economica della rete) ciò risulta decisamente più difficile e sicuramente meno efficace.

La cultura del Partenariato

La dimensione dell’insegnamento e dell’apprendimento nelle società moderne e nel nuovo scenario europeo assume la prospettiva di formazione per l'arco di tutta la vita e di educazione ad una cittadinanza democratica attiva e partecipata.

In numerosi documenti di organismi internazionali si ribadisce la continuità del processo formativo della persona svolto in contesti diversi: in ambito familiare, nelle istituzioni educative, nei luoghi di lavoro, nel quadro delle associazioni professionali, politiche e non-governative, in seno alle comunità locali, attraverso le attività del tempo libero, del volontariato, della cultura, della comunicazione mediatica, della protezione dell'ambiente naturale e culturale.

L’impegno educativo pertanto è volto fondamentalmente ad individuare metodi e strategie efficaci per preparare i futuri cittadini ad affrontare le sfide e i rischi di una democrazia in continua evoluzione, favorendo l’acquisizione di atteggiamenti, conoscenze e competenze necessari per una partecipazione positiva e responsabile alle questioni di interesse comune.

Il quadro presentato presuppone pratiche innovative ed iniziative che prevedono una reciprocità di relazioni tra le istituzioni scolastiche e gli altri soggetti sociali, quali comunità locali ed imprese e che queste ultime, a loro volta, si adoperino per aiutare la scuola a perseguire l’obbligo formativo.

Il partenariato assume l’aspetto di un nuovo patto sociale, culturale, economico e politico - rappresentativo della situazione dinamica di interazione- a livello locale, nazionale ed europeo - con una molteplicità di soggetti, pubblici e privati, per l’arricchimento dell’offerta formativa dei discenti e della formazione professionale dei docenti.

La dimensione internazionale

L'istituto del partenariato nella prima accezione con cui il mondo della scuola ha familiarizzato è legata alla dimensione europea, attraverso forme di collaborazione e scambio di esperienze tra istituzioni scolastiche ed extrascolastiche di diversi paesi, promosse prevalentemente nell'ambito dei progetti dell'Unione europea, dell'UNESCO e del Consiglio d'Europa.

Il Progetto UNESCO "Verso una cultura di pace" 1996/97 indica come obiettivo fondante il progetto transdisciplinare quello di "suscitare l'adesione e costruire partenariati ,tra paesi, istituzioni e gruppi partecipanti a favore di una cultura di pace. 

La Commissione europea, nel documento "Per un'Europa della conoscenza" del novembre 1997, individua alcune tipologie di azioni e tra queste considera importanti per promuovere appunto l'innovazione nel campo della conoscenza, i progetti - pilota fondati su "partenariati internazionali".

Il filo rosso sotteso ai Programmi U.E per l'istruzione e la formazione, Socrates - Comenius e Leonardo per la ricerca nel settore delle tecnologie dell'informazione e della ricerca socio-economica, è rappresentato proprio dalla promozione di partenariati tra soggetti non omogenei per tipologia, tra settore pubblico e privato, attraverso la partecipazione e il coinvolgimento dei cittadini, nell'ottica del partenariato come patto sociale per una formazione integrata, nell'arco di tutta la vita. (link al sito SiReNa)

Ricordiamo il documento finale del Programma pluriennale dell'U.E per la cooperazione tra i paesi del bacino del Mediterraneo comunitari e non, redatto a Barcellona nell’ottobre 1995 e che ha coinvolto le Università dei vari Paesi in un partenariato interuniversitario nel campo della formazione e della ricerca per la validazione di curricoli per studenti e docenti, in una dimensione interculturale.

In questi termini si esprime la Dichiarazione di Budapest - 7 maggio 1999 - in occasione del 50° anniversario del Consiglio d'Europa, e il Documento della Conferenza Finale - Strasburgo 15/17 settembre 2000 - del Progetto triennale "educazione alla cittadinanza democratica" del Consiglio d'Europa", preparatorio alla Conferenza dei Ministri dell'educazione dei Paesi del Consiglio d'Europa - Cracovia 15 ottobre 2000 - in cui si individua nella ricerca di una cittadinanza democratica e partecipata l'obiettivo che scuole e università, attraverso partenariati strategici, devono perseguire nel nuovo millennio.

Tra le proposte emerse, una delle più interessanti in tema di partenariati è stata l'esperienza dei "siti di cittadinanza" individuati dal Consiglio d'Europa in alcuni paesi dell'Europa occidentale e orientale e studiati e monitorati nel corso del triennio del progetto "educazione alla cittadinanza democratica" per trarne indicatori di progetto e di processo che, pur nella varietà delle situazioni, potessero consentire un'ipotesi di trasferibilità e disseminazione della cultura della partnership, anche attraverso costituzione di network tra i siti "storici" e quelli che via via vengono configurandosi come tali.

Sono emerse esperienze di partenariati  in Irlanda, in Portogallo, in Italia (link a partner_tirreno.doc), in Spagna, in Francia, in Belgio, in Romania, in Moldavia, in Croazia, in Albania, nel Quebec, con attori e soggetti coinvolti diversi nei vari paesi (scuola, università, università per gli adulti, ministeri, enti locali, associazioni dei genitori, degli studenti, ONG, associazioni culturali, associazioni professionali, sindacati, ecc.) attraverso strumenti diversi (convenzioni, protocolli, accordi) con il comune obiettivo di promuovere atteggiamenti e azioni che favorissero, da un lato una formazione dei giovani alla partecipazione e alla cittadinanza democratica, dall'altro la coesione sociale. (link sitografia ragionata dei siti europei di partenariato)

Partenariati internazionali si costituiscono anche per cercare soluzioni comuni a problematiche emergenti, come l’utilizzo sicuro delle nuove tecnologie dell’informazione, Internet in particolare, da parte delle nuove generazioni sia all’interno dell’istituzione scolastica che nella propria dimora: al Progetto SAFERINTERNT del Consiglio d’Europa l’Italia partecipa con tre proposte che vedono coinvolti, scuole, associazioni professionali dei docenti, associazioni dei genitori, associazioni di difesa dei consumatori, gestori di reti di telecomunicazioni, centri di ricerca (link a Friendlyinternet.doc)

La dimensione nazionale

Il partenariato, esperienza diffusa e consolidata nella dimensione europea dell'educazione e della formazione, comincia ad essere praticato a livello nazionale e locale nella scuola dell'autonomia.

Non mancano gli strumenti normativi che rendono possibile, anzi auspicabile il partenariato tra istituzioni scolastiche autonome e soggetti esterni, presenti nel territorio. Tale principio è parte integrante della Legge 59/97, comunemente detta Bassanini, infatti l'autonomia organizzativa è finalizzata al coordinamento con il contesto territoriale.(art.21).

Il regolamento attuativo dell'autonomia scolastica ribadisce che le istituzioni "interagiscono tra loro e con gli enti locali" (art.1). Esso prevede, l’integrazione e collaborazione con altri soggetti del territorio per un sistema formativo integrato. :enti locali, associazioni ,enti pubblici e privati , università ed enti di ricerca ,associazioni e agenzie di formazione, organizzazioni  di educazione permanente ,enti economici, imprese, per il raggiungimento delle proprie finalità istituzionali.

Gli strumenti giuridici e normativi sono reperibili in numerosi "accordi", in cui le istituzioni scolastiche rappresentano un soggetto qualificante: nell'accordo organizzativo tra pubbliche amministrazioni, previsto dalla Legge 241/09, art.15, che innova la disciplina del procedimento amministrativo; nell'accordo di programma previsto dall'ordinamento sulle autonomie locali, Legge 142/90, art.27; negli istituti di programmazione negoziata, Legge 662/96, art.2, che comprendono numerose fattispecie quali, l'intesa istituzionale di programma, l'accordo di programma-quadro, il patto territoriale, il contratto di programma e i contratti d'area. Non mancano riferimenti ad esperienze in atto quali il Patto sociale per lo sviluppo e l'occupazione, d'intesa tra Governo e parti sociali , del dicembre 1998 e i Patti territoriali promossi dagli enti locali.

Tale dispiegamento normativo potrebbe ingenerare un sentimento di prudente diffidenza nei docenti e dirigenti scolastici, se considerato come imposizione da subire e non come opportunità da cogliere per un positivo raccordo con il territorio e il mondo del lavoro, individuando risorse umane ed economiche, interazione e valorizzazione di competenze ed esperienze diversificate.

Fare partenariati

Il modello di servizio formativo integrato può già rappresentare per i docenti una forma di partenariato interistituzionale come figura che coniuga il principio individualistico proprio della dimensione della persona con quello solidaristico della dimensione cooperativa, della condivisione .

Costruire partenariati è innanzitutto una questione di “apertura mentale” implica la capacità e la voglia di mettersi in gioco, di accettare di avere qualcosa da dare e da ricevere, di avere una cultura della partnership, come pratica costante di progetto e di lavoro.

Mettersi in rete é anche una competenza, implica infatti modalità di tipo giuridico / organizzativo (accordo di programma, protocollo di intesa, convenzione, ecc.), di livello didattico / curricolare, di formazione del personale, di ricerca e sperimentazione.

L’obiettivo principale  è costituito dalla sinergia tra istituzioni scolastiche e altri soggetti esterni.

Per le tipologie di consorzi e partenariati di scuole con enti e associazioni sono possibili le forme seguenti:
- Accordo di rete con enti locali;

- Accordo di rete con associazioni culturali e sociali;

- Partecipazione a consorzi di enti ed associazioni pubbliche e private;

- Partecipazione a consorzi di ricerca con università, centri di ricerca, enti di formazione professionale (FIS, IFTS);

ma anche forme miste tra le precedenti. Le procedure operative sono del tutto simili a quelle esposte precedentemente per le reti di scuole.

Le ragioni "a favore" del fare partenariato

Si sottolineano innanzitutto gli aspetti positivi della cultura del “fare insieme” per la progettazione dello stesso POF :

· le scuole spesso non hanno acquisito piena consapevolezza della propria identità formativa; il POF può rappresentare l'opportunità per sviluppare scambi di rete e cultura del partenariato;

· la diversità dei soggetti è una risorsa non solo a livello di scambio interpersonale, ma anche interistituzionale;

· gli istituti scolastici spesso vivono la diversità come competizione, mentre essa può diventare una forma di positiva cooperazione che rafforza il ruolo di soggetto paritario della scuola nei confronti degli enti locali e degli altri soggetti esterni;

· la circolazione della documentazione che favorisce la cultura della gestione della “impresa scuola”, sia sul piano formale (stesura di protocolli, accordi, convenzioni) che sul piano operativo (acquisizione di beni, servizi in comune)

· gli obiettivi prioritari della scuola, che il partenariato contribuisce a  conseguire, sono in ogni caso l'ampliamento dell'offerta formativa per gli studenti e lo sviluppo della professionalità docente.

Opportunità offerte dal partenariato alla scuola dell’autonomia

L'autonomia comporta nuove regole di comportamento e nuovi sistemi di responsabilità, che non devono indurre a cedere a nuove forme di dipendenze e di formalismi. La presenza di docenti F.O e di altri docenti esperti, disposti a mettersi in gioco e ad acquisire e/o consolidare competenze nella progettazione di partenariati, rispondenti ai bisogni formativi degli utenti e alle risorse presenti del territorio, costituisce una risposta operativa nella programmazione della quota di curricolo locale, che ciascuna istituzione sarà chiamata ad elaborare.

Un aspetto particolarmente interessante della costruzione del partenariato è dato dalla dimensione e dalla modalità che si intende utilizzare, elementi che possono differire perché legati al contesto  e alle finalità che si intendono perseguire e possono variare per la dimensione di scala: a livello provinciale, regionale o nazionale e per le modalità di tipo giuridico-organizzativo (accordo di programma, convenzione, ecc.) 

Prospettive per il partenariato.

Nella società della conoscenza è presente una forte domanda di cultura generale, che si esprime in chiave di diritto ad una formazione prolungata non solo per tutti i giovani che abbiano adempiuto all'obbligo scolastico, ma anche per chi intende proseguire l'obbligo formativo, sotto forma di integrazione e diversificazione, nell'ambito della scuola secondaria superiore e nella diffusione del post-secondario, non universitario.

E' necessario incentivare la cultura di autoimpresa delle scuole nella progettazione di rete a livello di macrostruttura, attraverso nuove modalità, quali:

· l'introduzione di sistemi formativi integrati; 

· la politica dell'alternanza (scuola/lavoro - stages formativi);

· l'attuazione della formazione continua; 

· il raccordo con lo sviluppo locale. 

L'introduzione di sistemi formativi integrati rappresenta, in questa fase, la transizione in atto da un sistema formativo centrato unicamente sulla scuola, ad uno policentrico, tipico delle società post-industriali, che si presenta come un sistema complesso, strutturato in istituzioni ed agenzie diverse, appunto come "un sistema formativo integrato". 

Tale politica dell'alternanza presuppone la partecipazione innanzitutto delle imprese, e di altri soggetti, attraverso una politica di graduale avvicinamento tra i sistemi di istruzione e il mondo imprenditoriale, in un interscambio di competenze, di risorse umane e professionali, di punti di vista sul valore e significato della formazione che avvicinano il mondo imprenditoriale alla dimensione di "ambiente di apprendimento". (Link Formazione Professionale1/2/3.jpg) 

In tale contesto l'attuazione della formazione continua si configura quale crescita significativa di esperienze di formazione permanente e continua, sia in termini di diritto sociale alla formazione da parte di soggetti finora esclusi, che come risposta alle esigenze di nuove competenze determinate dalla competizione economica e tecnologica.

Appare particolarmente significativo, in questo quadro, il fatto che l'ampliamento dell'offerta formativa risulti proposto in misura dell'80% dai docenti (dati MPI), mentre nella scuola dell'autonomia l'attenzione ai bisogni formativi è opportuno che provenga oltre che dagli insegnanti, dagli studenti, dai genitori e dagli enti locali, nonché dai Centri Territoriali Provinciali ,CTP, di recente istituzione. In tale prospettiva va orientata l'adozione del "curricolo locale" quota complementare a quella nazionale, prevista dalla riforma nell'ambito dei nuovi curricoli, nella quale confluiranno anche molte delle attività attualmente extracurricolari, nell'ottica di un curricolo coerente il più possibile anche con il profilo di indirizzo, nella scuola secondaria superiore e con i bisogni dell’utenza in tutto l'arco della formazione.(Link ai siti CTP)

FIS ed IFTS come modalità di partenariato

Il nuovo sistema di formazione tecnico-professionale superiore integrata (FIS) tende a innovare il complesso intreccio (oggi non pienamente integrato e scarsamente comunicante) dei diplomi universitari, dell'istruzione scolastica post-diploma e della formazione professionale regionale, mirando in tal modo a rafforzare l'intero sistema della "Education" [link a "Il sistema dell'Education"] nella prospettiva della formazione di persone altamente qualificate, per un loro inserimento mirato e rapido nel mondo del lavoro.

La logica con cui si muove il FIS è quella di mettere in relazione tra loro tutti gli attori che sono responsabili del sistema della domanda e dell'offerta: quanto più essi saranno in grado di operare con un alto livello di integrazione e capaci di creare motivazione e supporto, tanto più si potranno conseguire risultati positivi nella progettazione ed erogazione dei servizi formativi necessari.

“Questo disegno riformatore assume l’integrazione come concetto-chiave da sviluppare in termini dialettici ed in modo processuale per connettere i sistemi e per coniugare le esigenze della globalizzazione con quelle della personalizzazione. L’istruzione, la formazione e il lavoro sono considerate espressioni di un percorso unitario della persona lungo tutto l’arco della sua vita.”-(M. G. Nardiello, Scuola, Lavoro, Occupazione, Presentazione Annali M P.I n.82 )

Di particolare interesse per le scuole è la sperimentazione IFTS che costituisce un nuovo canale di formazione superiore, a carattere non universitario e in discontinuità con la scuola superiore. 

La sua principale caratteristica è insita nella necessità di strutturarlo come canale integrato tra i sistemi della scuola, della formazione professionale, dell'università e del mondo del lavoro, con l'intento di attivare forti sinergie tra i sistemi capaci di sviluppare un impianto di progettazione e certificazione dei percorsi, nonché di mutuo riconoscimento dei crediti formativi maturati. 

Questi, in sintesi, gli elementi caratterizzanti tali percorsi:

· la presenza obbligatoria di almeno un ente di formazione professionale, un istituto scolastico e una università;

· priorità ai profili trasversali con ampio assorbimento occupazionale da parte del sistema imprenditoriale regionale;

· settore di intervento previsto nella programmazione regionale o in quella provinciale, in quanto strategico per lo sviluppo socio-economico del territorio;

· adesione al progetto da parte di imprese operanti nei settori di intervento di interesse regionale e provinciale;

· distribuzione territoriale mirata al fine di consentire il massimo impatto del percorso innovativo sul sistema dell'istruzione e della formazione regionali;

· un'attività trasnazionale significativa (scambi, stages, uso di docenze trasnazionali, riconoscimento di crediti da parte di partner trasnazionali);

· progettazione didattica per Unità Formative Capitalizzabili (LINK A UFC), singolarmente oggetto di specifica Dichiarazione di competenze;

· modalità didattiche innovative e in alternanza; 

· dispositivi di accoglienza/assistenza ai partecipanti.

Lo strumento per la realizzazione di progetti IFTS è il partenariato tra le tre tipologie di soggetti coinvolti (ente di formazione professionale, istituto scolastico e università), con l'opportuna adesione di imprese operanti nel settore di intervento previsto dal progetto. Alcuni esempi di progetti IFTS si possono trovare nelle sezioni scolastiche dei siti web delle diverse regioni [ad esempio il sito della Regione Emilia e Romagna]

Il partenariato come apertura al territorio

L'apertura al territorio risponde all'esigenza di considerare il proprio ambiente di vita come luogo di testimonianza delle radici, ma anche di rielaborazione e produzione di cultura, nonché di consapevolezza dei meccanismi della partecipazione democratica allo sviluppo socio-economico del proprio contesto territoriale.

In questa prospettiva le esperienze di partenariato rappresentano l'espressione di un evidente bisogno d'incontro, di dialogo, da parte di una scuola che vuole coraggiosamente uscire dalla solitudine e dall'isolamento, per fare emergere la propria indiscutibile forza propulsiva  sui sistemi di relazione tra soggetti e attori dell'educazione ,per sviluppare un'alleanza operativa tra realtà diverse ,in nome di un pluralismo sociale orientato al bene comune.

L’acquisizione di questo riferimento e della interazione con il territorio si sviluppa anche a livello di  microstruttura, attraverso l'innovazione delle finalità, dei contenuti e dei metodi del curricolo formativo. (Link a Azioni_Rosselli_unite_1/2.jpg)
Un progetto di partenariato con i soggetti attivi territoriali permette senza dubbio di migliorare la qualità dell'offerta formativa della scuola attraverso l'acquisizione di professionalità nella comunicazione e la metodologia dello scambio di esperienze, risorse e conoscenze, tra soggetti non omogenei pubblici e privati.

Gli obiettivi che il partenariato si propone di realizzare attraverso il passaggio da un'organizzazione autoreferenziale ad una organizzazione per obiettivi condivisi, sulla base di patti possibili, sono:

a) arricchimento e diversificazione della professionalità docente

b) conoscenza degli strumenti e delle competenze, nella negoziazione con soggetti e realtà diverse

c) ricaduta del progetto posto in essere sulla realtà territoriale

d) sviluppo della motivazione allo studio dei giovani

e) orientamento consapevole alle scelte future

f) sviluppo di una mentalità flessibile, creativa e progettuale.

g) promozione dell'esigenza della documentazione come valore aggiunto nella formazione e nell'autovalutazione.

h) comunicazione e disseminazione dei prodotti, per superare atteggiamenti di individualismo e autoreferenzialità.

A tal proposito appaiono molto interessanti alcuni study case, in cui, attraverso partenariati mirati a risolvere problemi e a valorizzare le risorse esistenti sul territorio: scuole, associazioni, forze di polizia, organismi preposti alla giustizia, giornalisti della stampa e della televisione, soggetti economici, funzionari delle amministrazioni centrali e periferiche hanno realizzato esperienze e attività concrete. (Link a al sito di Pagine partenopee, rete di giornali scolastici finanziata dalla Legge Regionale n.39 anticamorra, insieme al quotidiano " Il Mattino" di Napoli) (Link Rete civica Preganziol.jpg)

Proposta di lavoro

Simulazione di un Progetto complesso di partenariato
Ipotizza un piano di lavoro per un progetto di partenariato, dopo aver concordato il tema costituendo, se credi un “focus group” con i colleghi della tua scuola per rendere trasferibile e operativa l'ipotesi di lavoro .

Percorso operativo:

1) Gruppo di progetto: composizione e ruoli.

2) Risorse interne: dirigente scolastico, direttore servizi amministrativi, docenti FO, docenti referenti per aree del progetto, studenti , genitori, personale ATA. 

3) Modi , tempi, risorse interni.

4) Analisi e mappa delle risorse del territorio. Individuazione dei soggetti che si intende coinvolgere, in relazione all'obiettivo fondamentale del progetto di partenariato.

5) Esperti esterni: rappresentanti del territorio e dei soggetti individuati per il partenariato.

6) Quantificazione e reperimento risorse necessarie.

7) Modi e tempi di attuazione complessivi.

8) Stesura dello strumento prescelto: Accordo di programma, Convenzione o altro.

Link a 

Per l’analisi: Mappatura territorio.jpg 

Esempi di Accordo di programma: Rete_civica_Preganziol.jpg – ReteOrtiz.doc – ReteTirreno.doc e a Retequalità2001.doc)

Esempi di rete territoriale: DOC_RETE_COP/1/2/3/4.jpg; Link al sito Rete di scuole per la qualità e l'autonomia ed a rete_info.jpg
Presentazione di esperienze condotte o in corso da parte degli Istituti di appartenenza delle F.O.

Si invitano i docenti F.O. a contribuire alla documentazione del sito presentando le proprie esperienze, già concluse o in corso, relative a reti di scuole e partenariati; per omogeneità di documentazione si invitano i docenti F.O. ad utilizzare la scheda allegata. 

Link a scheda di presentazione esperienze.doc
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GLOSSARIO

Accreditamento delle strutture:

L'accreditamento, effettuato dalle regioni, definisce i criteri minimi di valutazione delle sedi in base a capacità gestionali e logistiche, situazione economica, disponibilità di competenze professionali (in attività di direzione, amministrazione, docenza, coordinamento, analisi e  progettazione, valutazione dei fabbisogni, orientamento), livelli di efficacia ed efficienza in attività precedenti, relazioni con il sistema sociale e produttivo locale.

Analisi dei fabbisogni:

L’analisi dei fabbisogni è l’insieme delle attività che analizzano le necessità sia professionali che formative del contesto territoriale, settoriale e aziendale di riferimento

Accreditamento in ingresso:

L'accreditamento è una modalità di accertamento del credito in ingresso. Si tratta di una valutazione delle acquisizioni del soggetto per il suo inserimento ad un certo livello di un percorso formativo e per l'individuazione di itinerari personalizzati di formazione. 

Capacità:
Dimensioni soggettive che sono espressione anche di particolari caratteristiche di personalita'. Possono essere cognitive, operative, o combinazione di entrambe.

A differenza delle competenze, che sono specifiche di un determinato ambito professionale, le capacita' possono essere comuni ad aree ed ambiti diversi. Possono essere distinte in:

· Capacita' di base

· Capacita' proprie di uno specifico ambito

· Capacita' trasversali

Certificazione finale: 

Certificato rilasciato a coloro i quali superano tutte le prove previste per il conseguimento del titolo.

Certificazione intermedia: 

A coloro che non superano le prove previste viene rilasciata la cosiddetta «dichiarazione intermedia» del percorso seguito, con l'indicazione delle competenze acquisite al fine di facilitare il riconoscimento dei crediti formativi.

Competenza formativa:

Abilita' e comportamenti funzionali all'espletamento di specifici compiti e attivita' che permettono al soggetto di conseguire standard riconosciuti di prestazioni.

Competenza professionale:

Con il termine di competenza si identifica l'insieme di risorse (conoscenze, abilità, ecc.) di cui un soggetto deve disporre per affrontare efficacemente l'inserimento in un contesto lavorativo, e più in generale per affrontare il proprio sviluppo professionale e personale.

Competenze di base:

Per competenze di base si intende l'insieme delle conoscenze (e delle loro capacità d'uso) che costituiscono sia la base minima per l'accesso al lavoro, sia il requisito per l'accesso a qualsiasi percorso di formazione ulteriore.

Competenze trasversali:

Le competenze trasversali (comunicative, relazionali, di problem solving ecc) entrano in gioco nelle diverse situazioni lavorative e consentono al soggetto di trasformare i saperi in un comportamento lavorativo efficace in un contesto specifico.

Competenze tecnico professionali:

Le competenze tecnico professionali sono costituite dai saperi e dalle tecniche connesse all'esercizio delle attività operative richieste dai processi di lavoro a cui si riferisce nei diversi ambiti professionali.

Conoscenze:
Contenuti disciplinari fondamentali riferiti a specifici percorsi formativi; costituiscono la componente cognitiva che sottostà alla competenza. Includono linguaggi, fatti, teorie, principi, sistemi concettuali. Sono individuabili in conoscenze generali e conoscenze specifiche. In relazione alla loro ampiezza possono essere articolate per livelli.

Credito:

Per credito formativo acquisito nei percorsi IFTS si intende l’insieme di competenze, esito del percorso formativo che possono essere riconosciute nell’ambito di un percorso ulteriore di formazione o di lavoro. Al riconoscimento del credito formativo acquisito provvede l’istituzione cui accede l’interessato, considerando le caratteristiche del nuovo percorso.

Integrazione: 

finalità propria del soggetto istituzionale esponente della comunità locale che pone attorno ad un tavolo le proprie risorse e quelle degli altri apparati, promuovendo un progetto globale di vita sostenuto dalle norme nazionali, da quelle regionali e dagli atti amministrativi.

Moduli:

Il concetto di modulo potrebbe essere considerato corrispondente a quello di unità formativa (cfr. «Ufc») ma da un punto di vista operativo  può essere opportuno tenerli distinti, conferendo al secondo il carattere di strumento per la progettazione e la programmazione didattica, e non attribuendo ad esso il rilievo ai fini della certificazione che invece può essere conferito all’unità formativa.

Partenariato:

nuovo patto sociale, culturale, economico e politico – rappresentativo della situazione dinamica di interazione a livello locale, nazionale ed europeo – con una molteplicità di soggetti per l'arricchimento dell'offerta formativa dei discenti e della formazione professionale dei docenti.

Rete:

alleanza interistituzionale pedagogica, culturale, organizzativa, formativa per l’ottimizzazione dell’uso delle risorse nella prospettiva del miglioramento e per la contestualizzazione della qualità dell'offerta formativa con l'adozione di pratiche concertative in termini di dialogo, scambio, ricerca, valutazione degli esiti, tra soggetti per lo più omogenei.

Riconoscimento:

Funzione finalizzata a sancire le acquisizioni utili all’accesso all’Istruzione e formazione tecnica superiore. Tali acquisizioni costituiscono crediti formativi ai fini di una fruizione personalizzata del percorso. Il riconoscimento dei crediti opera soprattutto al momento dell'accesso ai percorsi IFTS e all'interno dei percorsi, allo scopo di abbreviarli e facilitare eventuali passaggi ad altri percorsi IFTS. Al riconoscimento dei crediti provvede l'istituzione cui accede l'interessato.

Standard minimi:

Gli standard delle competenze determinano i requisiti minimi per l’accesso al percorso formativo IFTS e il risultato minimo in esito ad esso, specificato in termini di competenze verificabili e certificabili, che a se stanti possono essere riconosciute come crediti formativi.

Territorio:

comprende quanto è in grado di interagire e influire nella vita degli utenti dell’istituzione scolastica (alunni, famiglie, società locale) e dei suoi operatori. E’ quindi il territorio locale in cui si formano e si esplicano gran parte dei comportamenti , da cui derivano gran parte degli stimoli, in cui si soddisfano gran parte dei bisogni. Ma è anche il riferimento storico/culturale/economico costituito dal Paese e, tra breve, dall’Europa. E’ l’ambito in cui contestualizzare l’insegnamento e l’educazione perché non risulti pura astrazione. E’ luogo di produzione di cultura (la scuola come laboratorio territoriale ma anche partecipe ai momenti di elaborazione/ realizzazione/ controllo. 

Insieme dei soggetti pubblici e privati che, in quanto compartecipi delle finalità della scuola, contribuiscono alla contestualizzazione delle sue azioni, sostenendone le realizzazioni (non solo economicamente), rispettandone le necessità, collaborando alle scelte. 
Ufc:

L'unità di competenza capitalizzabile è un'insieme di competenze autonomamente significativo (autoconsistente), riconoscibile dal mondo del lavoro come componente specifico di professionalità, ed identificabile (dall'impresa, dal sistema formativo) quale risultato atteso di un processo formativo.

SITOGRAFIA RETI E PARTENARIATI

Reti territoriali

Reti per i beni culturali del Ministero per i Beni e le Attività culturali

http://www.mbca-ucbap.interbusiness.it
Centro Servizi Didattici del Provveditorato di Torino

Rete “Città sostenibili per i bambini e le bambine”

http://csi2000.csi.it/-webadmin/servizi/cesedi/cesedi.htm
Altri siti “Città sostenibili”

www.cittasostenibili.minori.it
www.labnet.cnuce.cnr.it
Progetto Life – Agenda 21

http://europa.eu.int/en/comm/dg11/actionpr.htm
Reti di scuole

Rete Nazionale di scuole per la  Simulazione e al didattica ludica - SI.Re.Na 

presso Istituto Universitario di Architettura di Venezia IUAV-DAEST

http://brezza.iuav.it/stratema/sirena/europa/
Associazione Gradara Ludens – Reti di scuole per la didattica ludica

http://www.provincia.ps.it/gradaraludens/
Città della scienza , Napoli – reti per l’educazione e l’informazione scientifica

http://www.idis.unina.it
Rete di scuole per la qualità e l'autonomia - Roma

http://quipo.it/reteinforma
Istituto comprensivo ex S.M.S Ugo Foscolo- Preganziol - TV

Rete civica di scuole

www.foscolo.org
Rete di scuole della Direzione didattica di Pavone Canavese

http://www.pavonerisorse.to.it/autonomia/reti.htm
S.M.S "Falcone e Borsellino" – Bellusco - Mi

www.milano.istruzione.lombardia.it/auton/scuole/bellu2.htm
Didattica collaborativa in rete - S.M.S. "Guido Reni" - Bo

http://arci01.bo.cnr.it/100pr
IRRSAE Basilicata- rete di scuole della Basilicata in cooperazione

Tecnologie e multimedialità per l'innovazione

http://irbas.irrsae.basilicata-it
IRRSAE Marche - Progetti in rete di scuole

www.cadnet.marche.it/sermarc/pof.htm
Rete di scuole Provveditorato agli Studi di Napoli

www.hermescuole.na.it
Rete di scuole Provveditorato agli Studi di Torino

http://autonomia.to.netsurf.it/reti-di-scuole.html
http://autonomia.to.netsurf.it/index.html
Riviste e Giornali on-line

Rete di giornali scolastici "Pagine Partenopee" nel sito Reporter de "Il Mattino", Napoli

www.reporterservice.com/partenopee/index.html
Direzione didattica I° Circolo di Sondrio: giornale di rete

www.frequenzavaltellina.net/1-freq/redazion.htm
Rivista Mondoscuola- informazioni su autonomia e reti

http://www.quipo.it/web
Rivista “l’Ugo” - Istituto comprensivo ex S.M.S Ugo Foscolo - Preganziol - TV

http://brezza.iuav.unive.it/stratema/ugo/

Rete di scuole per la qualità e l'autonomia - Roma - giornale di rete "Retinforma"

http://quipo.it/reteinforma
Partenariati

Documentazione FIS e IFTS

www.istruzione.it/professionale
"Il sistema dell'Education"

http://scuolaer.regione.emilia-romagna.it/scuolaer/sottosezioni/articolo.htm
sito della Regione Emilia e Romagna per gli IFTS 

http://scuolaer.regione.emilia-romagna.it/scuolaer/sottosezioni/articolo.htm
Assessorato Pubblica Istruzione città di Misterbianco (CT)

www.comune.misterbianco.ct.it/scuolenews
Documenti su IFTS

http://www.regione.emilia-romagna.it
BDP - aula studio

http://www.istruzione.it/argomenti/ifts/home.htm
Educazione degli adulti

Sito IRRE Emilia - Romagna

http://members.xoom.it/eduadu
Progetto Europeo Comenius 3 "Minority Languages"

www.stoa.it/minola/
Progetto Europeo Comenius 3 "Europa Ludens"

educazione alla cittadinanza europea attraverso l'innovazione tecnologica e la didattica ludica

http://brezza.iuav.it/Stratema/sirena/europa/
Siti Europei per i partenariati e le reti

Siti europei di cittadinanza democratica

Sito del Consiglio d’Europa- http://www.coe.int
E-mail degli esperti coordinatori dei siti europei nei diversi paesi:

ALBANIA - Tema del sito “Il cambiamento democratico in Albania - progetto di partenariato “scuola e collettività”; M.me Majlinda KETA - Lycée Arben Broci - Tirana: jlw@maf.org
BELGIO - Tema del sito “Parlamento per un giorno” 88 giovani di diversa estrazione sociale hanno selezionato progetti mirati a combattere l’“esclusione sociale”, quelli scelti sono stati finanziati dal Parlamento belga; Prof-Mark ELCHARDUS Centrum voor Sociologie Vije Universiteit Brussel: mark.elchardus@vub.ac.be
BULGARIA - tema del sito “Commissioni interculturali di giovani” con l’ONG Centro di educazione aperta - Ateliers e seminari per la formazione di animatori del dialogo interculturale; Prof Rumen VALCHEV - Open Education Center: osfoem@bgcict.acad.bg
CROAZIA - Tema del sito “la scuola per la cittadinanza democratica” rete di 5 istituti superiori di cinque città ,il Ministero dell’ Educazione, Associazioni ed enti locali; M.me Rajka PTICEK - Gimnazija Varazdin: rajka52@yahoo.com
IRLANDA - tema del sito “Partenariato di Tallaght” per il recupero di giovani  e minoranze in difficoltà, contro l’esclusione economico-sociale con il comune di Dublino, circoscrizione di Tallaght e numerose associazioni del volontariato; Father Liam: ljcaey@indigo.ie
****************

ITALIA – tema del sito “cultura di rete per la cittadinanza democratica” partenariato tra reti di scuole, Ministero della P.I – Direzione Generale degli scambi culturali, enti locali, università, università popolare, associazioni ambientaliste e del volontariato coordinate dall’ONG “Ecole Instrument de Paix”; per l’Italia, in tre regioni Lazio, Campania, Veneto. Sito del Lazio “Progetto Tirreno” comune di Fiumicino, Provincia di Roma, Regione Lazio: le scuole per il recupero delle radici e dei beni naturali, culturali e socio-economici del territorio attraverso il Progetto del Museo Tirreno e di Itinerari proposti alla cittadinanza. Comune di Roma “le scuole della rete per la qualità e l’autonomia” impegnate nel rapporto scuola, territorio, enti locali, provveditorato e sovrintendenza scolastica. .Il sito della Campania vede impegnate le scuole del Consorzio E.I.P - SIRENA in collaborazione con il Ministero dei Beni e le attività culturali, Comune di Napoli e di Arzano, la Provincia di Napoli e la Regione , il giornale “Il Mattino per la lotta alla camorra e all’illegalità. Il sito della regione Veneto vede impegnate le scuole di Preganziol TV in una “rete civica” con il Comune, Enti ed associazioni, IRRSAE Veneto. Prof. Anna Paola Tantucci - esperto designato dal MPI – Presidente per l’ italia dell’ONG “Ecole instrument de Paix”: sirena_eip@iol.it
PORTOGALLO - tema del sito “integrazione delle minoranze gitane e africane a Lisbona, per la partecipazione alla cittadinanza democratica”, partenariato tra scuole (6). Comunità minoritarie locali, genitori, ASL Associazione Mulino della giovinezza, Ministero dell’educazione, segretariato interculturale; Prof. Augusto Santos Silva - Università di Porto Facoltà di Economia (da pochi mesi il Prof. Silva è diventato Ministro dell’Educazione): asilva@reit.up.pt
ROMANIA - tema del sito di Tulcea “formare i formatori per l’educazione alla cittadinanza democratica” partenariato tra scuole, ONG, Istituto rumeno di scienza dell’Educazione, l’Associazione dei preside delle scuole secondarie e l’Ispettorato accademico di Tulcea; M.me Eleonora Radulescu – Istituto di Scienze dell’educazione di Bucarest - TEL-0040/1/313/64/91 – Fax 0040/1/312/14/47

SPAGNA - tema del sito “lotta all’esclusione sociale per la cittadinanza democratica”. Come per l’Italia in tre regioni: sito di Cornella de Llobregat (Barcellona) partecipazione dei giovani alla vita collettiva; sito di Cueto(Santander) lotta all’esclusione, al razzismo e alla xenofobia attraverso un partenariato di scuole, istituzioni, famiglie; sito di Torrejon de Ardoz (Madrid) integrazione interculturale in un quartiere a rischio sociale. M. Ramon Mandado Gutierrez - Ministero dell’Educazione e Cultura: ramon.mandado@ismtp.mec.es
STRASBURGO - tema del sito “promozione del diritto di cittadinanza” per i giovani della città in situazione di svantaggio socio-economico, per imparare la partecipazione attraverso seminari e corsi per animatori coordinati dall’Associazione Themis, con il sostegno anche economico del Comune, del Centro di giornalismo dell’Università di Strasburgo e dell’Associazione “Ferma l’immagine”. Mr. Richard Sancho Andreo - Associazione Themis – Tel 0033/3/88248400 – Fax 0033/3/88364875

QUEBEC / Canada - tema del sito “lotta a tutte le forme di esclusione” in collaborazione con il Ministero contro l’esclusione sociale, Ministero per i rapporti tra i cittadini e l’immigrazione del Quebec, la Comunità autonoma, il Foro Pastorale del lavoratori (CAPMO), il Caffè Multiculturale della gioventù, il Progetto multietnico Genesis. Anche in Canada vi sono quattro siti: due a Montréal, uno nel centro del Quebec e l’altro nella città di Trois-Rivières; M.me Maria Sauer, Consigliere del governo del Quebec - Ministero per i rapporti con i cittadini: maria.sauer@mrci.gouv.qc.ca
Thesaurus Europeo dell’educazione del Consiglio d’Europa
25.000libri – 300 periodici specializzati - Opere e Documenti pubblicati dalla D.G IV 2 Educazione, cultura, Gioventù e Sport; per informazioni:

Muriel Dabiri: muriel.dabiri@coe.int
Mandy Denning: amanda.denning@coe.int
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